PENSIERE DI UN 
VENETO 
ARCHITETTO 
SULLA 



INNOVAZIONE. 



PENSIERE 

DI UN VENETO ARCHITETTO 



* . SULLA 1KIVOVAZ10KE PRATICATA 

BELLA FRONTE DELLA PIAZZI DI SA.N MARCO 
DI «ERESIA 
COLLA DISTRDZIOSX DEL TBMPIO 
BI SAN «1UIMAMO. 




PADOVA 

TlfOORiFU IKTTOI1 

b. seca *iv. 



Fra le tante novità clip in ogni genere dì coi», 

perdonar al buono ed al hello, convennero in que- 
! 3 un giorno splendida ed insigne espilale net corso 
iì' oli' anni , non possono sfuggire all' occhio certa- 
menle quelle, clic prostro di mira le. fabbriche piìi 
auguste, e più venerabili eli' era» l' ornamento pre- 
limo ove di piatz* , ove di canali, ove di strade, 
ed attonito fermavano tanto- l'occhio del delicato ar- 
tista, quanto quello dell'inn udito spettatore. E quan- 
tunque tali novità , clic barbare distrazioni chiamar 

dovremmo, sebbene non operale da! fu ro, e dal fuoco 
di popoli selvaggi , tali sieuo e tante che il voler 
parlarne, di tutte sarebbe opera di gran peso, egli è 
però certo, che gli occhi di tutti, dopo d'aver va- 
galo su infiniti magnifici monumenti della veneta 
antica grandetta atterrati e sfasciati, si fermano però 
sulla chiesa di san Giminiano. Questo capo d'opera 
dell' immortale Sansovino, di cui tanto si compiacque 
egli stesso, quest'edificio di eleganza e di venusta, 
sorprendente! la cui facciata giudiziosamente dispo- 
sta conduceva senza sforzo l'occhio dello spettatore 
!» combinar insieme due fabbriche laterali affatto fra 
se discordanti, e diverse, e presentava con quasi ma- 
gico effetto 1' aggregalo di Ire diflèrenti aspetti d' ar- 
chitettura, dal quale risultava poi quella bella c me- 
ravigliosi! armonia , che non poteva non essere sen. 
tita se non da anime fredde e stupide. Questo mo- 
rsi si e. fu distruttole fu disti allo nel secolo de' grandi 
lumi, delle idee liberali, delle raffittite meditazioni: 
nel secolo delle accademie, della proiezione alle arti 
belle- c furono i mecenati dì queste quelli ippuulo 
clic ne urdìuwong 1' a l'errara e tuo. 
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Noi eravamo divisi allora fra l'acerbo dolore di 
una perdita che: a gran ragione d.i noi si calcolava 
quasi irreparabile, e fra la curiosi ri di vedere qual 
»arebhe la fabbrica eccelsa che meriterebbe d'occu- 
pare le venerabili sedi del tempio S.insovini.ano. Ma 
che? mentre credevamo noi di sentir invitile non 
solo le accademie, ina tutti anche ì professori ed 
amatori dell'arie ad offrir disegni c modelli onde 
•cegliere fra i molli uno che foste il meno indegno 
di essere sostituito al san Giminiatio, vedemmo, non 
aaprei dire se con maggior ira o sorpresi, aliarsi un 
tal mostro , cui ti comun riso e disprezzo presagì 
troppo giustamente un intero , e pronto rovescia- 
Se gli architetti primi, autori del delitto di una 
tale distruzione (2) provarono poi la ripulsa del loro 

e per giusta loro pena distrullo ciò, che aveano in- 
nalzato, e perfino svelle le fondamenta del loro troppo 



(t) Un assai conosciuto armimi- e conoscitore delie 
teìle ani, zelantissimo per la conservazione dulìe 
insigni fabbriche e dei monumenti distinti , invano 
efficacemente uvea più volte manifestate al governo 
del già rea.no d' Italia le sue tonerete per le novità 
fatte nella piazza , ed aveva anche additati migliori 
espedienti. Era a sperarti che tanta le di lui cen- 
sure , minuto i di lui progetti avrebbero , se non al- 
tro , posta in consultazione la cosa , ed aperto il 
campo a degli esami ponderati .- ina non fu data 
ascolto a lui, come neppur si ebbe alcun riguardi' 
alla più spiegata e clamorosa pubblica disapprava- 

(4) L'architetto Antolini diitrttttor del tempio di 
san Giminìano, ed inventore di quella prima fab- 
brica .presentassi nel 1807 a Sottoporle che si tio~ 

chi letto bravo; ma intanto che Antolini chinatisi 
fino a terra per rendergli grazie della lode , esso 
tosto soggiunse - per distruggere. 



aial immaginalo edilìzio , non altrimenti meriterebbe 
lo slesso queir architetto, che loro successe come ri- 
formatore. Costui per una parte trovatosi *uuto d'idee 
per immaginare in tutta quella fronte ni. a soslìlu- 
lione di nuova archilclluia the polisse lener luogo 
di mezzo al grandioso, ed al bello delle due pat'ti 
laterali, si determinò a continualo il rapo d'opera 
delle procaralie ouovej ma d'altronde vago di crearvi 
poi aneli' egli qualche cosa , ebbe insieme l'ardire di 
deformarlo. Quindi peregrina idea quella gli parve 
di sovrapporvi mi pesante Attico, ch'estendo in con- 
traddizione non meno colle regole ilei buon gusto , 
che colle più comuni leggi di pioporziuue, non potò 
non essere testo oggetto non diiò già della sola di- 
sapprovazione di que' dell' ai le , ma delle fischiate, e 
dei proverbj volgari-, della maldicenza, e del di- 
spreizo d'ogni ordina di persune (i)- 

Non s' in tratterrà l'autore dì questo scritto a par- 
lar dell' interna disposizione , o per dir meglio dell' 
abuso ch'egli fece d' uo' «rea cosi spaziosa, d'una 
prospettiva così magnifica ed amena come quella della 
piazza Non dirà che questa prospettiva superba è 
luna sacrificata ad oso di no lungo corridoio : che 
Je finestre sono internamente od ostruite, od io parla 
accieeate, e met^morf.isate in supposte porte. Kor» 
parlerà della meschinità d' una sala vramcnle ridi- 
cola ; d'un atrio miserabile; d'una scala affatto or- 
dinaria. Non inveirà contro una tettoja che offre alla 
piazza la superba immagine d'un fenile superando 
con la sua eminenza per molli piedi le statue, e 
l'Attica. Di lutto ciò non farà parola: ma si limiterà, 
soltanto ad alcune osservazioni su li' esterna facciata 



(i) Facetamente disse taluno che ["architetto Soli 
trattata te statue con più convenienza che Sanso- 
viiio : poiché mentre questi aveva lasciate le sue iso- 
late ad aria aperta sul pergolato o ringhiera della\ 
piazzetta, quegli dietro alle sue collocava una forte 
spalliera cui ayreltero potuto appoggiarti onde ri- 
posar quand'erano stanche. 



onde veder si pom qoal meno per avventura ci fosse 
a renderla in adesso mcn disdicevoìe ili quelln clic è 
Presenterai- n le , alla [nagiiìfieciiia della pialla di^ san 

tnst'icliù d'offrirle pomposamente alla cu iosilà degli 
oziosi. 

St l'autore dell' esponilo piano fu costretto nella 
prnsecutione delia sua fabbrica l'I abbandonare la 
linea retta di quella gl a costrutta daH'iram.>rti.le San- 
f ovìao , c ad adottare un divergimelo di linea, in- 
(tituendo una dolce gombiala , per non perdere "ti 
arco terreno , e due di ciascnno dei sovrapposti 
piani delle procurale vecchie , non si può a lui 
perdonare per altro il non aver egli prcvistu il cat- 
tivo anti pessimo effetto, clic andavano a produrre 
i due cornicioni della nuova fabbrica sulle arcale 
dei piani delle procuratic vecchie per (a differente > 
che paisà di alleila, e di proporzionali dimensioni 
fra quelli, e queste. Non si può a lui perdonale ne 
l'infelice, e miserabile opera marni da lui immagi- 
nata nall' angolo ove la nuova fabbrica con le pro- 
curatie vecchie ai unisce, nè l'inconvenienta di por- 
tar la gradinata terrena delle procurale nuove ini- 
mediatamente sul piano delle vecchie. 

Se I' architetto di san GÌ minia no l'illustre San- 
sovino, di cui colla distruzione del tempio si tur- 
barono anche le ceneri (1} redivivo tornar potesse 
dai regni immensi dell' eternità , non pnirebb' egli 
contenersi certamente dall' esclamare ; Dio perdoni a 
quel primo di codesti forestieri architetti di tal some 
indegnissimo, il quale per sole viste particolari di 



(i) Giacopo Sansovino architetto al servìzio delta 
repubblica di Venezia volle esser tumulalo nella sua 
predi/ella chiesa di san Giminiano. Francesco di 
lui figlio eseguì la pia disposinone e ripose le di 
lui ossa insieme con quelle di ' Fiorenza sua nipoit 
nella capotta che da ciò fu chiamata Sanioviuo. 
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famiglia immaginò la distruzione, ed edificò il primo 
pianu, consultando solo un giovine ardi, ii Un fatal- 
mente veneziano, l'uut il mio fra i molti, die nella 
vertigine d'adulazione, o da allie in d irrite mire se- 
dotto, siasi lascialo conduire ad approvar di sosti- 
tuire ad un magnifico tempio, ertilo dalla pietà, e 
dalla grandina de' veneti, una miserabile «calai E 
dove? Nell'angolo, e Dell'estremiti di un vasto, e 
grandioso fabbricato iuuuImIo originariamente dagli 
strisi veneti per apposita abilaiioue di nove famiglie 
patrizie, che doveauo leni para riamente co(jiire a vita 
il carico più luminoso, dopo il duce della cessala 
repubblica, Dio perdoni al secondo , che, chiamato 
a correggere l'erroneo piaoo di erèlìoue del primo , 
prescelse Ji prender bensì lezione dalla mia fabbricaj 
ma disertando poi in nna parte per in ne 1 larvi i suoi 
irregolari, e stravaganti capricci, disarmonizzò tutto, 
e deturpò la più apprezzabile fra le piazze delle più 
insigni città d'Europa. .... 

Sebbene sarebbe desiderabile la distruttone di 
quel!' opera, ed il repristino assoluto e perfetto di 
ciò che venne per ignoranza, e temerità barbaramente 
•distrutto; l'autore dì questo scritto prevede, che ciò 
fatalmente non avverrà (1) -Que' riguardi stessi a 



{i) Una circostanza non. previsibile dall' autore 
quando scrisse queste pagine , sviluppatasi in questi 
giuriti , merita ^articolar attenzione- Si ha sicura 
notizia che il consìglio comunale di Venezia Ita de- 
liberato d'innalzar un sacro monumento che a' po- 
steri attcsti la pubblica riconoscenza ali' Altissimo , 
il quote in un modo tanto improvviso quanto prodi- 
gioso si degnò di por termine all' estremità che 
questa città, non lui guari, minacciavano. Aon sa- 
rchi' egli questo per avventura il tino di' veejttr n'ai- 
tarsi il tempietto di San Gimi'iianol e tanto meglio 
quanto che le demolizioni praticate al di dietro ed 
al fianco il farebbero campeggiar maggiormente , e 
darebbero luogo inoltre ad una facciata pos eriora 
0 a delle nomade aggiunte 7 Non e da dubitarsi eh* 



fono che Venezia avo-se no palano togin , ed un- 
magnifico |>oiire aecondo i superbi disegni dati dall' 
immortale Palladi», egli è puf troppo a lemmi, ette 
le impediti oaa anche il riacquisto dell'amie» mae- 
stosissima fronte della grati putta Mi non rimanga 
alrucio, nome pt esentemente ti sii quella facciata , 
che tic deturpa rii troppo l'or igiuaria belletta. E que- 
sto il modesti) volo delio-scrivente > il quale perciò 
fa il seguente progetto. 

I. Si tolga ila unta la facciata, insieme coli* in- 
decente uoptrlo, il sottoposto Atlico, e le statue, 
infelicissime aggiunte d'infelice architetto alla splen- 
dida, e tf armonica costruzione del Saiisovi no. Si tolgano 
del pari la cornice, eri il fregio sostituiti dall'archi- 
tetto Scainozìo, autore dui secondo piano delle pro- 
curalie nuove nella prosecuzione di esse, allorché , 
passalo fià i più il Sanili vico , successegli al compi- 
mento delle medesime. 

U. Vi li sostituisca il (regio, ed il cornicione de! 
Satisovino, quali esistono sulla pi bbm Ila , e clic ri- 
Tolgono sulla pialla ; indi si sovrapponga la Messa 
ringhiera e le statue come in quella. In tei modo il 
coperto resterà pur quivi dalla ringhiera in parte na- 
scosto; c le staine isolale a uuJ'aria daranno, come 
aulla inanella , alla fabbrica lama leggiadria, e tanta 

mente l'Attica odierna , che gravita dioico esse statue. 

III. Per asioraigliiré il fabbricato delle procurane 
nuove al campanile, e per colligare architettonica* 
mente alle medesime la fronte della piana a san 
Gimi ulano , si tolgan ad esse due degli inlercolomvj 
al secondo piano, e si tolgane la cornice, ed il fre- 



la religione dell' Augusto che ci governa non fosse 
per secondare un'idea così pia e cos'i notile, la 
quale mera-ielìosamenle comilierebhe colla di\ otti 
intenzione de' veneziani il repristino ancora dettati- 
tèco lustro barbaramente alla lor piazza rapito. 
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gio : siccliè qncsto secondo piano ( apgiunto dallo 
Scamozio per render più comodo l'albergo delle nove 
patrizie famiglie) abbia il uno ti mime regolate prima 
dell'angolo dulia parie dell' Astensh ne^ teme ha il 
tuo pr iu ci pio pi ima dell'angolo dalla palle del csra- 
patiile. . 

IV. A questi due iniercolonnj del secondo pisno 
si sostiluisca similmente il ficgio, ed il cornicione con 
la ringhiera, statue e coperto, che sono sulla piaz- 
zetta , e clic saranno per I' articolo suddetto anche 
sulla fronte a san Gimiiiiano. 

Per lai modo sorgerà a quella parie una ragione- 
Vole , e piacevole mi minia Ira l'angolo della piaz- 
iella , e quello dell' Ascensione, llisulterà insieme 
vieinaggionuente grande , e torreggiali te il più elevalo 
delle procurale nuove, cioè il secondo piano, opera 
pur gradevole dell'insigne Scamozio. 

All'angolo solamente dell'Ascensione, ed all'op- 
posto presso le procura ile vecchie, saranno posle le 
piramidi sopra la ringhiera ad .imitazione di quelle 
die sono p'.ste sulla piaz/clla. É certo che senza la 
rimessa dì ciò che esisteva dapprima non pnossi aver 
la bella illusione, clic offriva la distrutta fionte di 
san Giminiano , la quale mirabilmente nascondeva, 
non solo la differenza di minor largherà, che ha la 
piazza in quell i parie, ma anche il sottnsquadra della 
piazza medesima ; essendo gi. : i noto abbastanza • che 
la chiesa di sai Gi mi mano non era alla giusta meli 
della piazza. Ciri tanto più quanto clic deve innoltre 
avvertirsi, che qualora fosse demarrata in quella fronte 
con le piramidi, od altro la meli, della larghetta della 
fronle slessa, come lo è presentemente > si sarehhc 
poi, come ora si è, alla necessiti di cangiare il di- 
segno del selciato della piatta, il qiiùlc tento giudi- 
ziosamente , e mirab il mante per opera e Indevote 
studio dell' architetto Tirali, assecondava l'abbaglio 

laterali, assorbendo quali insensibilmente ne" fianchi 
il difetto delli lotiosijuadra. 

Il cangiamento dell'attuale selciato reclamalo dai! e 



presente demarcazione della metà delta piscia alla 

fronte di sari Giminiano co' trofei e cogli sic in mi 
sovrapposti all' Attica , per condurre lo stradone di 
unito del lupina dagli stendardi alla metà della 
piarla Hess» a san Gi minimo sfigii rerebbe tanto esso 
stradone, quanto i due penetri laieiali , e li rende- 
rebbe barbaramente irregolari , ed informi. Il por 
ninno all'attuale selciato della piatta sarebbe un nuovo 
gravissimo errore , cui develi studiar di evitare. 

Ma per quinto si è finora osservalo , la vista ar- 
chitettonica dotta piazza non sarebbe con ciò in tutto 
ancora regolata dall' informità, che offrono li due 
cornicioni, e V opera morra nell'unione che si pre- 
tese di fare colle procuiaLte vecchie. Sembra die ■ 
questa pure sia rimediabile nel modo seguente. 

L' elevazione dei tte gradini deve correre colla 
stessa linea a discendere sotto le procurale vecchie, 
perchè deve aver luogo fra d'esse l'intercolonnio di 
passaggio consimile a quello, che dalle nuove passa 
all'Ascensione. Una rampa in qualunque modo ese- 
guila sarebbe sempre inconveniente, tanto riguar- 
do alla visuale, quanto riguardo all' accesso dalla 
piazza. 

VI, Ma sulla pia/.za l'angolo icW opera morta si 
distruggi, e si costruisca con eleganza corrispondente 
alla regolarità di quello opposto; cioè si faccia lo 
stesso clic quello ; e perciò li cornicioni si portino a 
finire tagliati immediatamente sulla facciata delle pro- 
nta rsi come dirassi in appresso. Così non vedrassi 
quel mal inteso voltar testa di essi cornicioni a ter- 
minar sull'opera moria, staccati dalle procurale, e 
dimezzanti a pochissima distanza l'aria delle arcate 
di cadaun piano delle medesime: suggello veramente 
di riso al più minuto popolo; die vede l'oppressione 
di quelle finestre, e di chi da esse t'affaccia a guar- 
dar sulla Piazza. 

VII. Dall'angolo quivi formalo dalle due fabbri- 
the si tolgano alle procurane vecchie due arcale 
terrene, e quattro di ciascuno dei piani superiori , 
in un coi relativi occhi del lena piano/ e le sovra p- 



poste merlature, il coperto, e le annali travale fron- 
tali alla piatta. 

Vili. Nel loro luogo sorga una fàbbrica nuova in 
tutto simile a quella, che comprende l'intercolonnio, 
ed i relativi pilastri conterminante coli' orologio alle 
stesso procurotie vecchie, ed abbia pur questa le 
terrazze come quella. t 

Sara eoo ciò anche a questo lato provveduto ra- 
gionevolmente, e torta l' inveente unione attuale 
delle due fabbriche; oltre che saia paralizzala l'ar- 
monia di esse, coinè lo sarà quella delle procuratili 
nuove. 

Ogni onesto non fanatico professore, ogni avve- 
duto intelligente, ed ogni altro ch'abbia buon pusto 
e buon senso, applaudirà a questo pendere, che con- 
cilia nel miglior modo possibile V esistenza del hello 
eansoviniano della facciata, che fu sostituita a san 
Giminiano, e proscrive le idee sconvenienti, e mo- 
«truose d'un architetto il quale «ebbene oalo in Ita- 
lia, ed operante io Venezia, non seppe valersi di 
lutto il bello, ed il buono dell' architettura de' ve- 
neti , cadendo Dell' ioescuiabil errore di caricai con' 
lutto il pessimo delta tua scuola moderna, quella 
parte di bello, e buono, che ha ricopiata e ritenuta 
nella aua fabbrica: e che ricuso di darsi il menoma) 
pensiero di sira metri tiare la piazza, dietro il reclamo, 
elie portava e porla il primo eriore della disituzioue 
di ciò che prima vi esisteva. 

Siccome all'autore di questo scritto sti a cuore 
soliamo l'aspetto esterno della Pinata di San Marco, 
egli è perciò che non fa egli parola di quello , che 
fu eseguito internamente dalla mania d'innovazione, 
per ergere a sostituzione di un sacro tempio, capo 
d'opera dell'arte, e dell' artefice, decoro della reli- 
gione, ed ornamento della gran piazza, una scala 
principale, td un salotto illuminato dall'alto ( quali 
che non vi fosse luogo a darvi altra luce): e tulio 
do ir» una estremila deli' accennato grandioso fab- 
bricato. 

Non ville di speculazione, o d'interesse, o d'am- 
kiiione, a di odio verso gli autori di ciò, «he fa- 



talmente fu fallo a deturpamento della piana di san 
Mirco, ma solo e puro desiderio che si resiliente* 
alia medesimi in <j uè' modi il alea più discreti che 
si posti il belio armonico, die ne spali -totalmente 
con disdccoro del secolo, delU bilione, del governo 
clic autorizzò, dei professori che immaginai uno , c 
delle mani ch'eseguii uno, hanno delta to questo scrino. 
Il quale sarà ben fortini. ilo se vanga acculici consensi 
d' aggradi inculo cortese ila quel pubblico che l'icme 
altamente a ttojipa ragione pel vandalismo biuiul- 

fahbriclifli ciiou può esser quindi indifferente all'idei 
di veder restituito se non tutto l'aulico, alinea qual- 
che pregio alla sua meravigliosi piazza ; a quella 
pinta nella quale il valore do' più esimj architeli! in 
vario età fece ogni prova per renderla uno de' più 
grandi spettacoli dell'arie architettonica. 



